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TORINO S APUILE 

Siamo certi che tutti i nostri comuni 
vorranno dare una solenne testimonianza 
ili gratitudine e di rispetto al sommo Ita­

liano GIOBERTI nominandolo unanima­

mente al primo squiltinio per aprirgli via, 
s'egli accetta, ad esser più tardi eletto 
presidente della Camera de1 Deputati, il 
che sarà onore grandissimo pel nostro 
paese, ed arra certissima del nostro pieno 
e durevole riscatto. 

Quando al primo annunzio della lotta tremenda 
sostenuta dalla eroica Milano contro i barbali dm 
l'infestavano, la nostra fervida gioventù" voloa cor­

rere frettolosa al combattimento, ed il nostro go­

verno disponcvasi a confortare delle sue anni quella 
sanla battaglia tanti anni aspettata, parcccliio voci 
ililHdcnli si sparsero eolla mira d'intiepidire (pie! 
sacro ardore; e fra esse fu pur quella notissima 
di una protesta supposta dell' Inghilterra contro il 
nostra intervento armato in Lombardia. Alcuni gior­

nali si attennero allora a citare quella novella, 
per quindi smentirla l'indomani; altri, vaghi forse 
ili rifarsi un po'di popolarità, colsero (pici destiti 
per spendervi sopra una filza di commenti, risu­

scitando all'uopo alcune vecchie e trito diatribe 
contro la perfida politica del gabinetto inglese, e 
scuotendo alcune polverose anticaglie della vecchia 
diplomazia. 

Ora che avvenne dopo un tale frastuono? Chi 
parla ancora di quella protesta, o delle velleità 
ostili di Albione? — Le notizie di Lombardia e 
dell'intervento delle nostre armi sono gin perve­

nuto alle spondo del Tamigi, e n' e già ritornato 
l'eco fra noi, senza che non solo non sia ancora 
venuta una nota qualsiasi, ma neppure non si fece 
ancora veruna interpellanza in Parlamento al Mi­

nistero. I giornali di lutti i colori anziché minac­

ciare, commentano tranquillamente i fatti; ed alcuni 
s'ingegnati», con una erudizione diplomatica ve­

ramente prodigiosa, far vedere che negli avveni 
menti attuali non vi ha il menomo motivo di sup­

porre un cusus foederis che obblighi l'Inghilterra 
a soccorrere l'Austria, E vero che non mancano 
in questi giornali le elegie e gli emistiebii sulla 
condizione attuale dell'Austria, sullo smembramento 
di un impero che l'Inghilterra teneva per un saldo 
baluardo contro la Russia. Ma queste debili nolo 
hanno nulla di compromettente per la pace euro­

pea. Altri fecero la dolente necrologia di Metlernich 
e s'ingegnarono di fargli un piedistallo per riporlo 
fra i semidei dell'assolutismo; giacché questo si­

stema di governo pare oramai vicino a trapassare 
allo stalo mitologico; ma n issano Uà lanciato una 
minaccia, nissuno ha gridato guerra all'Italia. 

11 fallo è che l'Inghilterra non ha venni desi­

derio, nò vermi interesse di rompere quella pace 
che con tanta cura ha cercato di conservare per 
ti'oniatre anni. In mezzo alla tremenda scossa che 
tutta Europa risente degl'ultimi avvenimenti, l'In­

ghilterra è forse la sola che possa rimanere più 
salda e più .seenra delle altre contrade. Le sue 
istituzioni, e il carattere del suo popolo la guaren­

tiscono da un subito irronipiinento di quelle pas­

sioni bollenti che come la lava di un vulcano pos­

sono sepellire ad un tratto dinastie ed imperi. Ma 
non mancano tuttavia in essa elementi di conflitti 
« di fermenti politici e sociali. E la sola prudenza 
e la .'saggia e tempestiva arrendevolezza de' suoi 
governanti alle necessarie concessioni possono sal­

varla da una crisi. Ma egli sarebbe appunto man­

l'are a questa prudenza , se il governo per qualche 
alleanza di predilezione, o per un vecchio canone 
diplomatico mettesse a repentaglio il commercio e 

i » kUMM.»**»*: cMiiaaMuouMiiiuAMm juBstmjugm 

l'industria che costituiscono la più gran parte della 
vita economica e «Ielle potenze dell'Inghilterra. 

Egli ò pertanto assurdo il supporre che quel 
governo s'induca a jnetlersi in tanto rischio per 
attenersi strettamente ai ruderi eadenti d'un im­

pero deerojiilo, ed a rinnovarti contro la Francia 
quella lunga lotta che pose a così duro cimento 
la potenza e la ricchezza della (Iran Bretagna. Oggi 
la politica di l'Ut sarebbe riprovala dalla nazione 
intera, perchè tutti gli anni ne paga caramente, il 
prezzo coll'enorme cifra del suo debito publico, e 
perche ne rammenta le, disastrose conseguenze. 

Gli occhi dell'Inghilterra sono rivolti alla Russia 
e al Bosforo ; opperò abbisogna di una forte alle­

anza che serva colà di riparo e di scudo alla am­

biziosa tracotanza dell'Autocrate. Si, questo fatto 
è indubitato, ma l'Inghilterra sa e vede che fra 
breve, potrà avere colà alleali ben più sicuri e più 
potenti dell'Austria contro ogni disegno d'invasione. 
La Polonia risorta e nazionalizzata, e l'Ungheria 
riunita alle magnifiche Provincie del Danubio. 

SUI MOTI DELLA SAVOIA 

L'invasione nella Savoia commossa da qualche 
migliaio di operai Savoiardi, mescolali ad indivìdui 
di altre nazioni, ha giustamente risveglialo le più 
grandi apprensioni presso il governo del Ile Carlo 
Alberto, e presso tulli coloro che e nella Savoia 
e nelle provincie piemontesi e liguri sono amanti 
dell'ordine, e della vera e ragionevole libertà. Le 
belle e tutte italiane pareli' clic Latiiarline ha an­
cora ultimamente indirizzate al Comitato degli Ita­
liani in Parigi, confermano che la Francia ò ben 
lontana dal volere uè apertamente, nò con mene 
segrete seminare negli stati d'Europa idee sovverli­
litrici degli ordini esistenti, nò impor loro il governo 
che Parigi ha imposto alla Francia. Per ciò noi 
pensiamo che le moltitudini ora entrate nella Sa­
voia non sono mosso da agitatori accreditali nò 
palesemente fio nascostamente dui governo fran­
cese, ne che le loro fazioni siano a guisa di ve­
lala retroguardia aiutate e protette da qualche 
frazione della valorosa ed onorata armata francese, 
come taluni potrebbero a prima giunta sospettare, 
e por la formazione dell'esercito delle Alpi ora or­
dinato in Francia, e per le espressioni del pro­
clama del Commissario del governo provvisorio in 
Lione. Ma ad ogni modo noi non possiamo credere 
ad una condona che sarebbe all'atto opposta alle 
l'orinali manifestazioni l'atte da quel governo in 
l'accia di tutta l'Europa, quando più volte e nel 
modo più solenne protestò di non voler interve­
nire negli assestamenti delle nazionalità dei popoli, 
e di volerne rispellare i territori!. Dunque unto 
l'attuale movimento della Savoia non può essere 
stato fomentato che da alcune bande di operai 
scacciali dalle manifatture di Francia, e cercanti 
altrove sussistenza stabile e lavoro, se pure non 
nutrivano più lusinghevoli speranze nello scompiglio 
politico che avrebbero suscitato. Ma lai sorla di 
scellerate speranze, ed ogni tentativo per ridurle 
in ulto,­dovrebbero bastare il buon senno, la fe­
deltà dei Savoiardi all'aulica loro casa di Savoia, 
il loro valore per respingerle e soffocarle. Al che 
ognuno poneva specialmente fiducia nella strenuità 
della milizia cilladina, immedesimala e già adde­
strala in Savoia dalle compagnie dei cavalieri 
del tiro che vi sono ordinate da più anni in 
quasi tulle le città. E tulli questi elementi di 
ordine e di energia debbono ora tanto più sicu­
ramente riuscire a tale risultato, quanto più eglino 
rimangono avvalorati dal ritorno di tulli ì funzio­
narli del governo , dal contegno e dalla fermezza 
dei depositi di truppa regolare che colà si sono 
raccolti, e dagli ulliziì e provvedimenti a cui ef­
ficacemente e con tutta prontezza si accingerli il 
Ministro dei lavori pubblici, di agricoltura e di 
commercio, ora che espressamente si è recato in 
mezzo agli abitanti della Savoia, come commissario 
straordinario del governo del Ile, per esercitarvi 
una missione di ordine e di pace. 

Ed in questa noi siam certi che riescirà, non 
solo per le eminenti virtù cittadine che in lui ri­
splendono, ma eziandio pel sentimento che saprà 
infondere nei pacifici abitanti, come altresì nella 
mente dei sediziosi che le disperale loro mire 
conducono appunto ad uno scopo tutto opposto a 
((nello stesso cui anelano i tumultuanti ed i mal­
contenti, cioè all'anarchia ed alla miseria in luogo 
della libertà e della opulenza. 

Per poco che quegli abitanti vogliano ascoltare la 
vocedella ragiono e del proprio loro interesse, non 

sarà difficile persuaderli che per soddi­f.ire ai loro 
richiami è forza ristabilire l'ordine e la calma, e 
lasciar tempi; e maniera all'ulto Commissario di 
ordinare mezzi di lavoro e di sussistenza alle classi 
disagiale e prive in questi frangenti <li posizione 
industriale e civile. In luti'altra guisa la sussi­
stenza e qualunque altro miglioramento di condi­
zione non potendo che procacciarsi col mezzo della 
violenza e del disordine, quelle stesse risorse clic 
saggiamente distribuite farebbero cessare molli bi­
sogni, e lenirebbero molli dolori, sarebbero in 
brev' ora disperse e sprecalo», ed ogni lampo di 
miglioramento e di sollievo qualsiasi, sarebbe ef­
fimero e menzognero. Uopo alcuni giorni di un 
delirante tripudio, e di mia sfrenata abbondanza, 
che porterebbe tutto il caiattere di un' orgia, ine­
vitabile sarebbe il precipitare in una miseria più 
spaventosa. L'avvenire sarebbe allora per lutti, e 
per gli stessi faziosi pei primi, peggiore assai del 
presente, che questi avrebbero lenlato con modi 
precipitosi e violenti­ di mutare. 

Ma affinchè­ i provvidi divisamenli del governo 
del Ite per lo ristabilimento dell' ordine e della 
quiete in Savoia possano ell'eltuarsi con successo, 
ed essere assicurati per l'avvenire, noi crediamo 
che sia pruderne richiamarvi subito un corpo di 
truppa delie schiere ora accampate in Lombardia. 

Numerose e quotidiane sono le notizie che ogni 
giorno si organizzano e partono per la Lombardia 
corpi di truppe regolari e di volontari! romani, 
toscani, modenesi e piacentini ; ogni giorno ap­
prendiamo che eguali rinforzi giungono dalle città 
venete , dal Tirol» e dalla Svizzera : le ultime no­
tizie recavano ancora che in Mantova si erano fi­
nora soltanto concentrati lOpn soldati austriaci. 
Or bene, se tutte queste notizie non sono fallaci 
od esagerate, perchè non si potrebbero senza 
pericolo slaccare dall'esercito fi o 0 mila delle 
nostre truppe per destinarle alla sicurezza della 
Savoia ? Qualora un lai vuol» potesse essere dan­
noso all'esito dell'impresa lombarda, esso potrebbe 
facilmente essere riempilo con altrettanta valorosa 
truppa svizzera , che scenderebbe per certo ani­
mosa dalle Alpi per cacciare oltresse l'abborrilo 
tedesco. K se a ciò fosse ancor d'uopo di conclu­
dere una lega l'ormale tra il nostre governo , e 
quello della, forte Elvezia , non si dovrebbe indu­
giare più olire a stabilirla. Ciò­diciamo perchè ad 
ogni evento la prima legge degl'individui come 
delle nazioni", si è la propria conservazione e la 
propria incolumità; legge che vuoisi tanto più ri­
spollare quando le simpatie non solo , ma i falli 
più evidenti e generosi si veggono discono­
nosciuti e corrisposti con ingrate divisioni, e 
gì' interessi comuni della grande causa italiana 
posposti ai inali umori dell'individualismo e delle 
suscettività e gloriuzze municipali. 

Ma in questo momento lutti questi espedienti 
non sono turati f,ia ìiecessaili, pei oliò le ultime no­
tizie della Savoia recano che colà l'ordine e la 
quiete sono ristabiliti, e che forza è rimasta al 
diri Ilo. Soltanto senza pregiudicare in alcun modo 
sullo incriminazioni cui la voce publiea ed alcuni 
giornali già fecero segno i più alti funzionari di 
Ciamberl per lo avere nel momento del pericolo 
e senza noppur essersi reso adequalo conio di esso 
abbandonato i loro posti e la sede del governo 
ai tumulti delle orde invaditrici, e così senza vo­
lerne immediatamente provocar la destituzione, 
come qualche giornale avrebbe fallo, noi crede­
remmo meglio consentaneo ai principi! di un go­
verno costituzionale il porre tali funzionari in islato 
d'accusa al cospetto della nazione, onde potessero, 
se pure le hanno, far conoscere a tutti le loro 
discolpe. 

Frattanto questi avvenimenti debbo il governo 
tenerseli conio un grave avvertimento, e se nella 
terra classica della fedeltà ebbe luogo un tale 
scandalo che per l'opera di uno stormo di sciope­
rati si ebbe in un attimo ad andar subito all'estremo 
di formare un governo provvisorio, quanto mag­
giore sarebbe il floricolo se un più deciso numero 
di siffatta gente si ordinasse ed armasse, e fosse 
poi sospinto da qualche partito agitatore od interno 
od esterno? 

Vogliamo soprattutto richiamare la meditazione 
dei nostri governanti su questa eventualità onde per 
avventura non siano colli alla sprovveduta. E di 
tutta necessità che riflettano che so il nobile slan­
cio di liberare l'Italia dal giogo straniero ha po­
tuto far commodoro I' imprudenza di smantel­
lare di truppe le nostre frontiere verso un paese 
dove si era compilila una recente rivoluzione, 
venne smantellata Genova e tutto il litorale, si 
non solo politica ma sociale, conio puro do­
vrebbe ora almeno pensare di ripararlo col chia­
mare sotto l'anni le truppe della riserva, le quali 

mentre darebbero facoltà di presidiare maggiormente 
10 stalo da ogni perturbazione vegnente dall'estero 
o dall'interno, accrescerebbero eziandio le nostre 
forzi1 in Lombardia. Quest'atto di prudenza rimar­
ginerebbe il difetto che forse prima se, n'ebbe, prin­
cipalmente se ò vero che lladetzki mediti un 
qualche colpo di scaltra strategica con cui rom­
però i nostri disegni di aggressione o di accer­
chiamento, e mille volte più ancora se non è una 
menzogna che il governo dì Vienna novellamente 
ricostituito e mal rassegnato di perdere senza fe­
rir colpo le belle e pingui provincie italiane, ab 
bia ora invialo por impor loro più tremendo il suo 
giogo tre nuovi reggimenti , sicché resti concen­
trala in Italia una forza ili SO mila soldati del­
l'Austria. 

I programmi politici di coloro che aspirano di 
essere eletti a deputati cominciano a succedersi. 
11 campo è oggimai aperto alle rollo intenzioni 
dettate dall'amore sincero del paese, come alle 
passioni, ed alle ambizioni. Il senno, il discerni­
mento e la maturità della nazione sono ora chia­
mati a fare le loro prove solenni. La barriera che 
finora tratteneva nelle abitudini di una romita sel­
vatichezza le, individualità piemontesi, sembra ora 
superala, e perfino ogni ritegno di personale mode­
stia sembra spezzalo. Un buon numero d'ingegni che 
finora non sarebbesi mai credulo di doversi allar­
gare dire alla sfera delle ordinarie suo occupazioni, 
si è ora lanciala a spiegale vele sul pelago della po­
litica, credendosi quali più quali meno trovarsi pa­
droni di questo se non infido, certo difficile ele­
mento.­ Onesta n4 ogni modo è una prova di co­
raggio e d'amore, alle, vitali questioni che, ora si 
agitano nei nostri candidati politici. 

Nel rango dì questi si è posto l'avv. Pescatore 
autore del programma politico di cui abbiano ac­
cennati i principii in uno dei recenti numeri di 
questo giornale. Ora egli soggiunge una proposta 
per la (piale lutti i cittadini e non i soli elettori 
soltanto sarebbero relatori nel grande processo 
delle riforme sociali. 0 spontaneamente, od invitati 
dal deputato del distretto elettorale, tulli i cittadini 
e specialmente lutti gli elettori dovrebbero essere 
espositori dei l'atti, sui quali il parlamento è chia­
mato a pronunciare, e relatori ad ui\ tempo di 
tutti gli abusi a cui egli deve recare rimedio. Se­
condo un tale progetto sarebbe costituito un grande 
ulTicio d'istruzione sopra lutti i fatti , sopra tutte 
le, cagioni che direttamente od indirettamente in­
fluiscono sugli ordini e sui destini dello stato. Noi 
facciamo schiettamente plauso a questo consiglio, 
e non torniamo che esso possa venir reso vano 
dalla confusione che potrebbe nascere dal ciinurlo 
d'infinite proposte inesatto, assurde, puerili ed ap­
passionate, perchè teniamo troppo gran conto del 
(tiseei­njmonin dui dominili „ ,>,,\ tali rapporti ver­
ranno indirizzati, e che no faranno fo scevero 
prima di sottoporre alcuna proposizione alle Camere. 

La base di una tale proposta sta nel principio 
che non si può giudicare sui miglioramenti civili 
e sociali, nò ordinarli se non esattamente si co­
noscono i falli, a cui si riferiscono tali migliora­
menti. Vorremmo soltanto che ii proponente se­
guitasse il primo il suo proprio consiglio, e che, 
giureconsulto valente com'è, e professore della 
teorica delle prore, indicasse le sempre rinascenti 
cagioni delle liti, i vizi e le ruberie nel condurle, 
gli sbagli o le soperchicrie dei giudici, insomma 
gli abusi clic con tanto convincimento egli viene 
lamentando nell'ordine giudiziario. Ecco la sua pro­
posta : 

Illuminalo tu spìrito nazionale nelle prossime elezioni 
dei deputali co» lutti i mezzi possibili e specialmente 
con programmi politici i quali fanno conoscere agli elet­

tori l'importanza o l'ullìcio d'un rapproscntante del popolo, 
era questo il primo, il più Urgente bisogno nelle allindi 
emergenze. Ma indicare in qual modo possa in seguilo 
la nazione , anzi debba influirò sulle operazioni dell' as­

semblea dei deputati, che verranno da lei eletti, questa 
si è una non meno evidente necessità, che costituisce 
l'oggetto delle considerazioni seguenti. 

La scienza dei principii nelle riformo sociali non basta 
è d'uopo conoscere i falli. Ma chi può vantarsi di cono­: 
score adeguatamente e per miniti» la sterminala serie, 
l'immensa complicazione dei fatti ondo risulta il positivo 
e sovente abusivo andamento della cosa pubblica negli 
ordini pulitici amministrativi o governativi dello stato ; 
ne possiamo lusingarci elio questa cognizione compiuta sia 
per efl'ettuarsi nell'assomblea dalla riunione delle sue in­

dividuali notizie di dugouto persone, benché elette pro­

babitmtnlo nella parlo più colta della nazìune. Come 
dunque supplirò al difello ? Il modo di supplirvi e sem­

plice e naturale. La notizia dei falli propagasi dalla le­

slimoniai>7u di quelli elio si trovano in caso di poterli 
conoscere per osservazione immediata: ciascun cittadino 
adunque descriva e riferisca in memoria speciale (pici 
fatti, quegli inconvenienti, quegli abusi dell'attuale si 
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stema , che ui si trova in grado di osservare noi limiti 
della propria sfera , e dalla riunione di queste speciali 
memorie risulterà quella compiuta ed universale cogni­

zione dei falli , e dello circostanze! politiche od econo­

miche di cui I' ««sondilo» doi deputati abbisogna, {.'tir; i 
maestri di scuola, i professori o gl'insegnanti d'ogni classe 
consegnino per iscritto i r.isullamenti della loro quotidiana 
esperienza aggiungendovi lo proprie riflessioni. — t'ho ' 
direttori dei pii o pubblici stabilimenti ci facciano cono­

scere con apposite relazioni il positivo e mimilo anda­

mento di questa si nobile parlo di sociale e molalo ser­

vi­zio. — Clio i commercianti, gì' industriali, gli artisti 
espongano senza riserva gli olluali bisogni dol nostro 
commercio, dello arti ed industrio loro. —■ li già da tulle 
queste relazioni vedremo sorgerò un'ampia messo di no­

tizie particolari o positivo conceruonti gì' inlcrossi inlcl­

tuali, morali od economici della società, quali notizie non 
si potrebbero forse ricavare d'altronde. K poiché la rotta 
amministrazione della giustizia è uno dei lini primorii 
dello politiche società ; elio più vorranno tardare gli av­

vocali, i procuratori, i magistrali stessi, ed in genoralo 
lutti i cittadini che tanto dal moltiplico alluso e dal dispo­

tismo giudiziario t'inora soffersero, elio più , dico, vor­

ranno lardare ad esporre il quadro particolareggiato dei 
■pTOgivnlizi n scandali risultanti itagli ordini nllttalmetilo 
vigenti? i soli notai già potrebbero renderò alla nazione 
mi eminente servigio , sol che volessero riferire per mi­

nulo lo esagerazioni (iscali o le massimo illegali ed in­

giuste che la giustizia amministrativa introduco e man­

lieno nella percezione dei tributi indiretti. 
Ala quei elio si potrebbero ronderò ver.iuiento bene­

meriti della nazione, o meritarne il suffragio, sono gli 
impiegali dell' ordino amministrativo o governativo. Essi 
soli ci possono pienamente svolare i vizii dell' organismo 
intorno dei varii ollizi o sorvizii amministrativi, e farci 
conoscere il mezzo di semplificarli o correggerli ; o chi 
può ridiro le agevolezze , i vantaggi die da tali notizie 
vilnvrrcbbo V assemblea dei deputali in quella discussione, 
che più di tulle alla nazione imporla, cioè nella discus­

sione dei bilanci dello slato che i miniali presenteranno? 
Parlando delle , memorie che a mio avviso si dovrob­

liono compilare dallo vario classi dei cittadini, io già non 
intonilo elio ciascuna classo abbia a congregarsi o delibe­

rare in comune il memoriale elio la concerne: anzi panni 
più olile che ciascun individuo a cui non manchi il ta­

lento dell'osservazione o sufficiente abilita per esprimere 
lo proprio ideo, distornili o consegni al deputato .del suo 
distretto la sua particolare memoria. Le .ripetizioni non 
concordato saranno nllroltanli argomenti di verità, e lo 
varietà, i colori e persino gli errori individuali porgeranno 
copiosa p sempre nuova materia di riflessione. Che so 
questo memorie individuali tardassero o fossero raro, 
unrmi ufficiti di ciascun deputato provocarle con tutti i 
mezzi possibili, e con generali o particolari invili; o ben 
giova sperare elio non torneranno infruttuoso lo suo lo­

tiche so il deputalo vorrà ( ogni suo potere in ciò ado­

prando) procacciare a ciascun lavoro il debito onore nel 
pubblico. Uno spoglio, ossia una memoria analitica gene­

ralo elio il deputato stesso farà, potrebbe raccogliere in 
breve o mettere in evidenza quanto vi ha di sostanzioso 
noi singoli memoriali consognati dai cittadini del ti ist re ! 1. i, 
o cosi via via progredendo per successivi confronti dei 
memoriali di ciaschodun distretto, indi di quelli di cia­

scuna provincia, non si giungerebbe forse a quei generati 
risultamouli di l'ulto senza di cui indarno si Ionia di ri­

costituire sopra nuove e più utili basi l' ordine interno 
dello stalo ? in quosli successivi confronti Io verità si ve­

drebbero conformare o farsi mano a mano via più lumi­

noso o grandi ; gli errori parziali scomparirebbero ; la 
scienza dei principii vcriebho a congiungersi colle spe­

ciali cognizioni dei ratti per produrrò le più sicure ed 
utili applicazioni : ed n questo grande o nazionale risul­

tamento ogni cittadino avrebbe pur conlribuito la parte 
sua. Cosi dunque si ottiene il vero universale suffragio ; 
cosi si comprende il voto e si soddisfa ni bisogni dell'in­

tiera nazione, così si procedo allo riformo sociali. 

ritto, che, le liste vanno compiendosi lentamente, che 
i comitali sono ancora pochi, che i candidati distinti 
per probità e atjxieità non sono sufficientemente co­

nosciuti? Non è in «umilici giorni che una nazione 
possa giudicavo delle capacita politiche, che contione 
nel suo sono; queste richiedono uno studio : nò va''' 
il dichiarare, solennemente , che con questo detto si 
viene a mancare di stima al nostro popolo. Crede­

reste di mancare di slima ad una persona quando le 
diceste di non poter imparavo la teoria del calcolo 
iniinilesimale. ili Leibniz in dicci giorni'? La stima 
dell'intenzione non è identica a quella del giudìzio. 
Questo richiede principii e dati comparativi, i (piali 
non si hanno (piando nessuno s'adoperi a sommini­

strarli , a comunicarli. 
Non vogliamo dilungarci nel riputerò cose giìv 

delle•, solo osserviamo ad un nostro oppositore che 
il classificarsi da so fra gli illiberali clic temono del 
tempo, non ò indizio di troppa logica. 

Serva l'esempio del consiglio provinciale della 
Lomellina, se non di imitazione, almeno di slimolo 
agli altri consigli a meditavo su questa importuni» 
tpvistione. 

LE FINANZE SMIDE 
Questa relazione consiste nella storia delle 

finanze dello stalo dal 1830 al I8i(>. fi sonovì 
aggiunte le tabelle giustilicalive e, dollagliale dei 
risiiltamenli che si pongono in figura. ' 

La relazione è divisa in tre parti : 
Nella prima è IraUeggiato lo stato delle fnv.vw.e 

nel 1830. 
Nella seconda si dimostra in (piale progressione 

crebbero i reddili dello sialo dai 18,30 al 18ÌG; 
e si accennano le cagioni del loro progresso. 

Nella terza si. dimostra in quale progressione 
nel periodo stesso son cresciute le spese; e se ne 
accennano le cagioni del pari. 

La relazione si conehìude con un quadro che 
manifesta la liorenle condizion finanziera con cui 
si è terminalo l'anno 18iti, non lucendosi parola 
del 1847, che non si termina nella contabilita 
dello stalo, come è noto,­ che al finire ih* loglio 
del correlilo 1848. 

PAI1TK WILMA. 
La rendila del 1830 compresi i residui aitivi degli anni 

antecedenti è stata di II. 807705G4 TO 
Lo spose, (stesso anno) coi residui pas­

sivi furono » 877ti8t0tì '27 

Ondo rimaneva la differenza passiva » (>9875'iO 57 
Alla (piale aggiunto il l'ondo (lolla ca­

tasta/ione stalo crealo coli'editto H di­

cembre 1818 1180515 04 
15 il tondo del debito francese da li­

. 1900000 00 

. 1007/1.055 01 
(.'ausa del quale erano delicenze sommale di varie an­

nate anteriori a partire dal 1811, lino al 1830; nei primi tre 
anni ili (pialo periodo non l'uvvi nò regolare bilancio ne 
lodevole amministrazione; e non si giunse nei seguenti a 
coprirne le conseguenze abbenchè chia'malo il ministra 
ilrignole al riordinamento delle finanze siasi fatto nel­

l'anno 1819 il debito di lire 47779510 40. 

PROROGA DELLE ELEZIONI . 

A conferma della nostra opinione a questo ri­

guardo, pubblichiamo la seguente lettera: 
Nel consiglio provinciale, straordinariamente convoca­

tosi ieri l'ivllvoin Moruvrn, si ò fra lo altro coso proposta 
la quisliono, so l'osso utilo e conveniente di prorogare lo 
elezioni, o quindi l'aperlura delle cantero rappresentativo 
della nazione. 

I consiglieri, dopo maturo esame, o fatta specialmenlc 
lodevole consìderaziono dei molivi por cui voi sosteneste 
noi vostro giornate l'utilità o la convenienza di code­
sta proroga, hanno tulli unanimi deliberalo di ricorrerò al 
governo di S. AI. por ottenerla. 

Credo conveniente di notificarvi questa deliberazione 
del consiglio provinciale di Lomellina a lodo ed appro­
vazione della vostra opinione. Il vcrbalo della seduta è 
stato rassegnato col corriere d'oggi al ministro degl'interni 

Stortura 4 aprilo. 

I giornali di Torino che s'opposero all'opinione 
nostra, patrocinala eziandio ilalV Italia e dal Car­
roccio, non distinsero suflicicnlemenlo la quisliono 
generale italiana, dalla quislione ligure­piemontese. 
La proroga delle elezioni considerala stillo l'aspelto 
ligure­piemontese, presenta cerlamenle gravi incon­
venienti. Sia questi svaniscono dal momento che la 
quisliono s'amplia e si esamina sotto lo strettissimo 
rapporto che ha cogl'interessi generali d'Italia. Co­
stituito il parlamento ligure­piemontese., l'unione 
italiana dipenderà dalla natura speciale di esso. 

Ora è egli facile determinarla? È egli facile sa­
tisfare a tanti desiderii, a (ante esigenze con un par­
lamento improvvisato? tulli ci rispondono : non c'è n 
temere, la maggiorità del parlamento ligure­piemon­
tese sarà italiattu, ilalianissima: noi lo crediamo. 
Ma intanto, perchè unti i giornali gridano che gli 
elettori non sentono ancora l'importanza del loro di­

quidarsi 
Hisultava nel 1830 il deficit di 

l 'AME SKCOND.V 
Dalle cifro dei totali redditi annuali dello stalo , dal 

IH'UV ■.! tUI.O, r w m o i i J o l ' i . l lmwl.i .m sili ■•""''• !'"> »'lliuu,t$ 
della scala crescente che ivi é posta solt'occhio, si osserva: 

Clio il total reddito dell' anno 1830 è 
slato di II. 70400485 8!) 

Quello del 183?!. 73234611 09 
1837 77007500 83 
1841 » 79881090 3!) 
1845 84741800 48 
MG 84282210 18 

Portando in seguito lo sguardo allo analisi degli arti­

coli componenti le predetto sommo dì roddito annuale; e 
fermandoci p. e, su quella del 1840 o sui principali arti­

coli di essa, si vedo in che relazione cadmi d'essi rispet­

tivamente concorre a costituire l'udivo dello Stato. 
Così si osserva che l'articolo dogane ronde 

allo Stato » «933055 05 
Il dazio di consumo di Torino, o le ga­

belle accensato 0400418 07 
Il salo „ 14582339 8.'! 
Tabacchi 10084510 OD 
Contribuzioni prediali J2518279 18 
Fitto ("anali e proprietà demaniali » 181J594 87 
Insinuaziono ed ipotoeho . . . . » 111174448 49 
Lotto » 4(123187 30 
l'oste » 2490015 58 
iì indagando quindi le cagioni dell'accennato accresci­

mento di reddito dal 1840 al 18'iti mentre si accennano 
pressoché stazionari i prodotti del dazio di consumo della 
città (ti Tortila , e it prodotto del sale , e, quello dello 
polveri o le conlrilmzioni dirette , o le poste , e qualche 
altro di molto minor conio; 

Si indicano conio articoli di miglioramento singolare i 
seguenti : 

1. Lo dogane dacché furono diminuiti i dazi special­

monte dal 1835 in poi. 
Lo diminuzioni essendo state corno seguo: 
Sub'entrala degli zuccari dal 22 al 44 per "[,, 

» doi cotoni filati dal 25 al 00 
» del cotono operalo dal 27 al 50 

tessuti di limo dal IO al 28 
» seta o filugello dal 33 al 40 

lana e scia dal 40 al «0 
» metalli dal 20 al 89 

1,'«netto che ne è derivato fu: 
Che mentre nel 1840 il reddito dei da/i di dette merci 

è stato di . . ' IL 10197000 00 
E nel quinquennio 1830­35 decadeva a 9500000 00 
C'ambiò (osto dopo il 183t1lii progrussinno 

decrescente in progressione creicanle in 
guisa,cho datl885 al 1840 è stato di . » 11303000 Ou 
e dal 1840 al.1840 è salito a . . . » 1200000000 

Il (pialo ottetto non può dirsi clic derivi dalla paco e 
dalla popolazione crescentoj,perchè , se così fosso, doveva 
seguirò una proporzione progrediente nell'uno o nell'alti o 
decennio. Ma invece è diminuito nel primo, e crebbe solo 
nell'ultimo,­ dunquo è la diminuzione doi dazi o por me­

glio diro l'abbandono dot sistema di protezione delle pro­

duzioni interne che seguiva»' prima del 1835 la vera ca­

gione dell'aumento del reddito che si è in questo articolo 
osservato. 

Il solo genero zuccari p. e, che diede liei 1820 un pro­

vento allo 11. Finanze di 1442000 00 
ne tia dalo not 1840 2849000 00 

2. I tabacchi. 
Il provento dc'lahacehi crebbe dui 1830 ' 

al 1840 di » 3719000 00 
Co ragioni di questo accrescimento sono : il migliora­

mento della (piatita dolio foglie provvedute ; la matura­

zione ch'esse acquistano slaudo lungamente depositate in 
cumuli voluminosi; la porfezionata arto di manipolazione; 
e i prezzi temperati (lolla qualità più ricercata. 

Questo ragioni resero non solo molto maggiore lo smercio 
interno, ma promossero non poco il contrabbando attivo. 

3. Mogi canali, beni demaniali, insinuazione, ipoteche ecc. 
Il prodotto annuale dei lìtli canali o beni demaniali 

era noi 1830 di II. 910317 14 
nel 1830 fu portalo a » 1508751 37 
nel 1841 salì a 1009370 95 
e nel 18'iti giunse a » 1811594 87 

il dio dipondo (oltre all'acquisto del pedaggio de'Giovi 
che è, di annue lite 22550,0 di prodotto) più specialmente­. 

1. Dai partiti migliorati negli afliltamonti dei canali. 
2. Dall'acquisto del canal d'Ivrea (derivazione della Dora). 

Del canal Carlo Alberi» (derivazione (lolla llorniìda). 
Del naviglio di lira (Stura e Melica). 
Della llealeni l'ertusala (dalla SturaJ. 

3. Dall'apertura dol canal d'Asigliano (dal canal divi cu), 
del canal Piovana (idem) 
del canal di Itiva ( dal Naviletlo di Alloggia ). 

Nò questo solo è il progresso che ì proventi che di­

pendono dalla 11. Azienda dì Finanze andarono facendo 
in questi ultimi Iti anni; perciocché i prodotti dell'insi­

nuazione, ipoteche, successioni, carta bollata, emolumenti, 
atti giudixiavvi, multo, (ìvunv/e, e tasse diverse (massime 
per l'influenza che vi ebbero la creazione del senato di 
Casale e lo visito del Tabollione) crebbero noli'indicato 
periodo d'anni, che menile noi 18;Ì() orano di 8510860 80 

furono nel 1830 dì ­ 9502472 95 
salirono nel 1840 a » 10749907 05 

• e giunsero nel 18'i(i a . . . . » 1137444847 
4, il Lotto. 

Singolare condizione del bisogno di tentare anche le vio 
più illusorie per uscirò dalla povertà! 

1 banchi del lotto che noi 1830 erano in numero di 
209 produssero in quell'anno . . . II. 2490500 35 

Si andarono riducendo gradatamente 
per prepararno l'abolizione senza danno 
dolio famiglio doi banchieri i.ucora viventi, 
in modo die it loro numero non è più 
che, di 84. 

Eppure il reddito, che sino al 1843 si 
mantenne fra i duo milioni o i due mi­

lioni e mozzo, sali nel 1844 a . . . » 4032000 00 
nel 1845 a . . . » 4205000 00 

e giunso nel tS'iO a 4023187 30 

PAIITK TERZA 
— Spese. — 

Omo »i (•• fiuto dei redditi nella pai io seconda , così 
si fa delle spose in questa parte terza. 

Crebbero esso quasi anno per anno; e prendendo i 
punti più salienti nella scila dello 10 amiate 1830­1840 
si osserva che furono; 

nel 1830 di » 72295233 04 
1831 « 80087204 10 
1832 » 78024974 48 
(830 74081542 54 
1840 » 80214304 83 
1844 81873806 93 
1845 , 83744551 49 
1840 (compresi 12 milioni per lo 

strado l'errate) • 97430083 13 
Per renderò conto per tanto dì questi accrescimenti di 

spese accenna "primieramente la relaziono ministeriale 
elio gli aumenti di sposa elio si ebbero nel 1831, mo­

strando d'ossero di natura da non potersi scemare negli 
anni seguenti, siasi dovuto ricorrere nello stesso anno ad 
un prestito di 22 milioni e mezzo; il (pialo non essen­

dosi riconosciuto bastevole ai bisogni , convenne olTet­

(unriio un secondo di 27 milioni noi 1834. 
Col quale non solo si pule rimediare alle deficienze an­

nuali, ma si è puro istituita una cassa di riserva che si 
andò tosto impinguando cogli avanzi clic si sono subito 
falli negli anni seguenti. 

Difatli l'anno 1835 fu 1' ultimo del disavanzo; e dal 
l'83(> in polsi cominciarono o proseguirono gli avanzi in 
guisa che nel IBIti: 

Si sommarono nella cassa di riserva II. 270593/0 00 
l'i poiché nel mentre che si assestavano le (inaino dello 

Stato ben dovevano eli necessità figurare nelle annuali 
passività gì' interessi dei nuovi prestili 1831 e 1834 e lo 
loro ammortizzazioni, quindi per questo articolo dovettero 
aumentarsi lo annuo sposo di 11. 3120000. 

2. Passivila dette dir, rie aziende. 

So si eccettua l'azienda d'artiglieria clic risparmia pre­

soulcmente su questo articolo di spesa I' annua somma 
di . , » 700000 00 

E l'azienda di finanze che ne risparmia » 100500 00 
tutte le altre aziende dello Stato ebbero bisogno di au­

mentare lo sommo loro assegnate; o senza tacere di di­

verse spese di natura luti' «(Tutto eventuale si viene mj. 
titamenle accennando : 

1. . Che lo sposo Ji assegnamento all'azienda óVH,, 
Heal Casa hanno dovuto crescerà di II. 400000 00 |WI. |(| 
stabilimento della famiglia del principe ereditario, 

2. Cho l'azienda dell'estero ebbe l'assegnamento jn 
più, pei miglioramenti postali, di . . . » 440U00 Ilo 

3. Cho all'azienda dogi' interni compronsivaim,nf(, 
alla gran cancelleria o alla polizia , per essersi creili,, jj 
dttastero di grazia e giustizia, il consiglio di slato, il,;,. 
parlimento dì polizìa , il senato di Casale , una imMi| 
classo al senato di Piemonte, la nuova amniiiiistriizìuiic 
dello carceri, e migliorala la mnnulcnziono dotte slnufc • 
e. per la formazione delle strade ferrato furo» o assegnai 
in immolilo II. 240000(1 Do 

4. All'azienda di guerra 427000(1 % 
pel riordinamento dell' esercito, per tu riforma della trinila 
d'equitazione, por la creazione del collegio di lWrtmim 
(modello di pubblica istituzione i di cui metodi ilon»!,. 
boro essere applicali a tutti i rami della sociale mii,ìi;l 
d'uno slato), por lo straordinario incarimenlo de) <m$ 
e delle biade, per gran numero di pensioni e liallmii. 
tncnli in aspettativa. 

5. All'azienda di gabello 11. 447000 per maggior proi­

vista di (allaccili. 
(ì. All'a/ienilii di marina II. 430000 por nuovi lui. 

li­Ili a vapore, ed aumento di personale. 
ti si cnncliiiiile la relaziono col quadro (lolla coiiili/iiiuc 

linanziora del 18'i0 da cui risulla cho il debito dello stsl» 
si compone: 

1, Della Minima non ancor liquidata, elio la russa ili 
liquidazione deve conio debito dello stato in favore ilpllu 
regio finanze » KliKMttK) OD 

2. Debito perpetuo ritinti» al 1 gennaio 
1847 a una renditi di II. 2390000 circa 
danli mi rapitalo di • » 4771)0001 \() 

'•). Debito redimibile (1819) ridotto al 
1." n. 9. gennaio a rendita di 11. 134582804 
rapprsfntanli un capitalo di . . . . • 2091057­2 Kl) 

4; Prestilo 1831 ridotto al 1. gennaio 
ti, s. a rendita di II. 980301 00 corri­

spondente a un capitale di . . . . » 19720020 (1(1 
5. Prestito 1834 di rondila al I. gennaio 

1847 di II. 883'i 40 corrispondente al capi­

tale di » ìli'MJlWd Oli 
Ciò fondi depositati a (dolo di mal­

leverie . . . . . . » 27900(1 Mi 

Telale debito dolio sialo , », 11870351)'» SI 
Dallo quali dediiccndo II l'ondo di cassa 

(ininieiario disponibile) 22989201 iti 

Resta il debito dello stalo » 95714392 t» 
('(indizione assai fiorente, porche il dobilo capitale ili 

poco oltrepassa la rendita di una sola annata­, cosin­ti» 
l'interesso annualo, che in forza delle ammortizzazioni sa 
continuamente diminuendo, non sarebbe fin d'ora clic ili 
lire 8037012 00 ossia di 1|10 circa del reddito di ima 
annata, mentre in Francia sopra il reddito di 

Ciro . 1357340325 DO 
L'anmialilà per debito 

consolidalo ed auimorliz­

zazionc è pel 1847 di !.. 288325017 00 
l'or imprestili speciali 

per canali o lavori diversi 
e loro ammortizzazione » 9957790 00 

Più per capitali diversi 25000000 00 

Ondo il (odile interesso 
cho paga la Francia per 
debiti contratti è di . L. 323282813 00 

Equivalente al quarto 
circa del reddito annualo. 

K in Inghilterra sopra 
il reddito di L, sterline 58700340 00 

111'interessi del dobilo , 
antico sono annualmente» 20005107 00 

equivalente al circa la 
mela del reddito annuale. 

Dal che si comprende che mentre le rendite annuali oil 
ordinarie dello Stalo faranno Ironie allo ordinarie speso; 
a quello straordinario di guerra o dello strado (li fono 
(so sia deciso cho le l'accia il governo) s'ara agevole 'li 
sopperire contraendo un prestito elio il prospero stalo dello 
finanze permeile dì fare a vantaggiosi partiti. Tanto |ii» 
come ben finisco la relaziono ministeriale elio chi regna 
comò S. AI. nel cuore dei sudditi dispone altresì del Imo 
braccio o dello loco sostanze. 

Tale è per sunto il Ilio principalis della relaziono mi­

nisteriale, la quale apertamente dimostra con quanta re­
golarità e lucidità siano tornilo lo contabilità doll'aiiiini­

nislrazionc dolio 11. Finanze. 
Soddisfacente ò stalo per tulli il potervi osservare die 

fra gli articoli dei proventi del pubblico Erario , quelli 
che aggravano lo ricchezze elio già sono dai governali 
rispettivamente posseduto, <> quelli che pesano sulle con­

sumazioni di prima necessità sono rimasti quasi sta/iu­

narii in lutti i sedici anni che furono presi ad esame; ed 
anzi alcuni, conio lo contribuzioni prediali, 'sono stali 

. diminuiti. 
Clio invece gli articoli tli reddito che sono aiutali |"'"' 

gressivamento aumentando, o sonò quelli elio renimi» 
profitto al pubblico Erario cooperano potentemente dio 
sviluppo o alla libertà del commercio e al progresso dcl­

l'agricollura (come sono i dazi diminuendosi lo larillc ci' 
i canali d'irrigazione ampliandone lo diramazioni): 

O sono quelli che colpiscono dei bisogni che si direb­

bero litlizi, ed il contribuirò ai quali è onninamente in 
balia dei governati (quali sono il tabacco od il lotto)'. 

0 sono quelli lilialmente che aggravano più spocinliuctilo 
non le ricchezze dogli individui die già no sono in pos­

sesso, ma quelle elio si accedo a possederò ( tali sono le 
ipoloche, lo insinuazioni, le successioni ). 

D'ondo si deduce che allorché possa effettuarsi l'aboli­

zione del lotto ( 1' immoralità dol quale come tranello dol 
povero ò abbastanza dimostrata ed accennala anche IIO™ 
relaziono ministeriale), e possa ossero attuata la promessa 
diminuzione del valor del salo, lo imposizioni si rende­

ranno al più mito possibile aggravio. 



L'A 'CdUCOBWA 

Tania più elio si In fondamento di potei e, inseguendo 
l'addottalo sts'cmn , nnglioiaic notabilmente il prodotto 
delle posto dello lettere Perciocché­ a noi sembra che Io 
iiosto possano essere snscottibih di una niminu/lono pro­

hcuo all' Kiwio, come lo furono le Imiffe dello dogane, 
nienlie vi » coltamente un punto in CHI il maggioi mi­

mei» di'ti" tinjKHitasion» moltiplicalo pel (lutto tinnimmo 
ni educo un massimo nella somma del leddito «Iti e al ((«alo 
sia clic si ai il esca, sia che si diminuisca la tiuiflii, setii­

nro il nioilolto rnnrplossivo iliminuiscc fi so lo .indugio 
possono (lin Jiuio «voi luogo, i leicnli lapponi the si vi­

dero niil'W|iail » questo pioposilo ci farebbero siculi die 
noi «libinw «iicni­i (hi melleie a pnna dei liti gi.idi di 
diininuriono nolla Intiflu delle uoslie l'iute puma di i.ig­

uiiniiicrd il unissimo del piodollo the ce no possiamo 
aspettile 

Dopo di ilio due altri alinoli di ­ungulate pi obito .il 
lì Ulano noi vonemmo cteilcio die ti restano muoia 
pei nostii bilanci ad espem e L'un do'ipiub, vcigino nn 
idra por noi, si Uova sulla siili del sistema adottalo 
die dallo tasso sullo consiinliizioiu di pi una nei ossili pisst 
die tisse sullo tonsiim.i/ioni dio si diicbbcio voliitluaiio 
i quosl'e quello delle (asse sui soggetti di lusso 

L,litio elio e pintloslo un'amplia/ione di un gì .indo 
mozzo di piodu/ione elio si e poi tosi due appena imo 
Hiiiicial» a (oltivato o questo e quollo del ("tedilo 

Il Ciedilo che lutti i capitalisti defuiscono ,ul ogni g» 
vcino stabilmente ni (linaio molte il governo stesso in pn 
si/ione di potei falsi mici mediai io tia i lapilib die si 
tiovano nello stato e le attivila dillo stato si esso elio ano 
lino di pioiluire, o die non possono se loio ni ine timo i 
t ipilivll 

Pei questa guisa il govciuu hi il nicz/n di istilline e 
mauteneie un incoio che fa sviluppalo colla niaggioio 
liossihilc eneigia tutte le loi/e dio sono fonti di piodu­

/loni, e elio costituiscono quando sono ni a/ione la vita 
pm Irniente dello na/ioni 

Pei effetto di queslo in olii piofltlano i capitalisti che 
impiegano con ulilila il Imo denaro, piofiltnim l< .(((iuta 
clic lavouno, e lo iiilelligen/o che lo diligono, piolillan» 
transumatoli die vivono uett'atibouilan/.i delle punlu/iom , 
e pioltllii il governo elio nel glande iimnvimcnlo del la­

vino pioilutlivo di tutte le attivila dello sialo, li ova lo 
umilile nei ess.» io ibi» entrano nelle (.isso della n.vioiio 
(«n im vtspoiviloio ampiamente alle obbligazioni dtll'ati 
mi.itita contralto coi tapitalisti e dello ,iniiiioili//.i/ii)iii 
the piepuano l'eslni/iono dei capitili ptest a piest,in/,i 

K non vi e dubbio die ouoiiendo gli eventi dio tal­

entino ed .mestano l'.i/ioiie di ((desto cuculo, il ((inda 
rofpo e tenibile, ma il umidii) a questo male e mini,in 
cibilo, .m/1 il malo non può mai esscio giavo , scinpie 
ijiiiiiido gli miei essi del governo o dei gov email sono lo 
giti in una locipiodi od indigliuttibdo comunanza e imi­

lideiiAi il opei.izioni , (omo e (|Uolld appunto che si i 
un/lata li a noi , e die si va quanto puma mila mag 
gioie stabilita, ad istituii e nel nostio sialo 

1< FAGNVNI 

LA GUERRA SANTA 
BULLI,l UNO DLLL'LSIÌRCH'O 

Lo guaniigioiu ausli indio di Padova e 'V icen/a si con 
cetiliaiono noli csoiulo , the i idotlo a soli 40,000 uomini, 
anche coi sussidi! venutigli dal I nolo, senibia volo d.n 
battaglia a Lottale 

11 quaitier gciicialc piemoitlcso ha oggi pernottato a 
Lieiiiona 

Àuivo qui iei scia da Mantova un coineio diealliinia 
non avei nuotili alo un giegano aiistnaio lungo l,i via 
blando era d t (sentimento de Mantovani pei tot umazione 
latta d.n nemici della chiesa (ti S Andiej , menile sgomino 
laiLuino le casi imi lulli i posii dell i l'Illa come i baio udì 
fuion puie occupali Accertasi die gian tiumeio di sol 
dati o negli ospizii ammalalo 

A Venezia eia in questi gioì ni gian giubilo pei la e.il­

luia di un legno ,i v.ipoie appai (cliente al Llojel ausdiaio 
Movendo voi so ltobecto e Ponteviio , ove giunse alle 

4 pomeiubane di ìeu , la bugal.i fiotti abbandono gli 
alloggi di Sontuvo Si lien pei teito ibe lasueni quei 
luoghi pei lecitisi a C .lincilo 11 muggini corpo delle tiuppo 
condotte da S M Callo \lbeito si dilesse a Pi//igliettoiie, 
Sorcsina o I reniona lutla la colonna piemontese si volge 
dunque su Mantova 

lunula lei scia da lìicsn.i una staf)elt,i, annum io alle 
piesc col neniKo nelle vitinan/e di (ìavatdo il colpo 
.il in/.ito (tc'volontaiii lonibauli Un coi pò svi//eio di 500 
nummi e le (oiiqi.ignie Negli e Canipeno, in (ulto 700 
uomini , fiumi qiovi tosto spediti a pioteggcie i volon 
I­mi 1 gelicidio lìts si spinse ni ni.illiu i ton lie (otonne 
sulle vie di Lonato, Bagnolo e Moulct Inaici, iiitcu/ion.iti) 
tli tomaie a ISicua non trovando il nimico 

Il guteulo Alcm.vtttl», nvi.nu ito dal gov uno piovvi­

soni) ilei colludilo cl«\c.!iu\l.»m t colpi bandii , ottenne 
'In medesimi piena adesione, tutti iluuiosi(udii dio la 
fui/i de'tomballonti denva dalla loncoulii e ddll uniti 
'Iella dilezione 

HHVIJO ora in piena sommossa lui dal giorno 18 inalzo 
ì­«i e (impagino di cacciatoli dell 8 ililiano vi enti.iiono 
I' scia del 24 i cittadini dieta pngioni il colonnello e 
tutti gli uiliciali, die il di seguente , scollati dalli guaidia 
uviia , fmono di là liasfoiitt in vetture, testando lo com­

Vo'iiO m mozzo agli evviva dei ninnimi Due delle com­

l'igiue mosselo veiso il Po a guai dia di (pie passi, palle 
mosso a Lendinaia , palle A\H enza pei la via di Padova , 
in limono al impo banco del colonnello S infermo vecchie, 
militala Accompagnano queste nnliiic due lanpuctmi, 
''ino pollante bandivi.i n.i/ioiialo , l'alilo una croco in.il­

l'oidta Avviato a Castagnaio, tmquo miglia lungi da 
legnigli, pai li da Kovigo .vitto loipo guidato dal volo­

uno (,iio, avente puie dia testa duo cappuccini ed un 
"cordolo 

Il lolle di Com.uchio venne in polcie dei volont.iiii di 
«veivna, tino leieio piedi di ventisene i unioni, danni 

«' munizioni Quello di IVnai.i , dio poi anche non ha 
tL<b"o, è cuculio da 4000 Itoinaiu e dalla gmudui ( ivua 

Olito i lappi osculanti di Come, Horgan») e P.HM , siede 
nel gov ci no pioviisoiio'ipiello di Lodi, sig abate Anelli 

Si unta dami conine giunto que li mattimi di Mto­iit 
die un (dipo di li lippe piemontesi innnthuluM v cisti il 
punii S Maiio sul llncse pose in tuga i soldali di ta­

vallon i nemica , ni mi od (issali, die vi si ivano a gnantia 
Il ponte, mintilo, itli\ ed (iileiinppc ai vini itoli la via 
d'iiisigtiiili 

A Maulciva U nibbi.» ansimila nilioii io 1) loiniuiilaulo 
dotti jui/M , sotto speue ili thiamine ad abboi rnnu­iito 
aliuni iiltadmi, b ttaUieuic pitiditorltunetito in ostaggio, 
ed intimo a quelli della popoln/ione die volesseio uscirne, 
di abbandonai hi citta enlio vi­nliquatli'ole L'intimazione 
spuava questa ni.itlina alle (ben 

S M il Ito Callo Alberto ora leu seta a Cremona tta 
l'esuitan/o cittadine Le mili/io s iiicammtttavano quest'oggi 
a Itozzolo 

Sappiamo da lettole pi ivate dio il Ho di Napoli s'offerse 
di far tiasfenro a Livorno i volontari the intendono com­

battete per la (.minta degli Ansimili Kgb piomise .dia 
spcib/iono il sussidio di un corpo dot (ionio o di (in (oipo 
di ■uliglicu.i 1 volontari! si minibbero m tW.uu ai corpi 
fiaiitlu alla volta di Modena 

Sci ondo un'altia lel.tzioitc, il Ite di Napoli avrebbe 
chiesto al Pontolico il passaggio pei la Homagna di un 
esercito destinato a tiasfonisi tu l'oscaua, poi indi opo 
iiiic a sci onda degli avvenimenti 

Quest oggi stesso di buon mattino un Ini lo dislaciaineiilo 
di Piemontesi ioti aitiglieli,! o cavallinlli s'avvio a Caste 
ncdolo pei minarne quali he migliaia d'atislnaci ivi lUquiu 
liliali Una (olonnu di volontari! secondava quel moto 
M.inara ion Anioni ciano appostali a (ìavaido spingen­

dosi inniin/i pei inleicideio la via del 't'itolo Seicento 
lliosiiiini eian poncluitt nette valli del 'lnolo per avvi­

vaivi l iiisiiue/imie (ìli av.vmpr.sti austriaci ,*i ritraggono 
sciupio davanti .u uoslu pioiti vuloiitaiu , ma pm tengono 
ani ma la linei del Cinese 

Uni Quaitta (limialt ili (i emona il 3 aprile 
Il geiiciale lìis ulcus! e da Itiesii.i, ilio nel gioì no 2 

ibi (ondile avendo spedilo in iiiogni/iono al di la di 
Diesili al, uni fanti <• (avalli , questi ultimi s'imbattili nno 
imi una valigli lidia di ussan da (in Inumo (alitali, so 
non die i uoslu (avalicii avendo <on una linta mostra 
di iitiial i sniasitieiiito il diapptllo di lauti, q nasi i ton 
un fuoio ben sostenuto (ostiniselo il nenino a polsi in 
salvo a gì m t micia 

Ah une vedette usi entrale in alila Ini .tilt h elitieio la 
stessa sotto Questi dito iti Appelli nemui non appena n­

passalo il (hiosc, ne inppcio il ponti su (in pino ilian/i 
erano passati 

(ìli ansimili (oiilinuann ad impacfiouiisi violeittemeiito 
doi cavalli o dd Instiamo, ed a prendete ostaggi (omo 
ni paese ni inno un s.ueidnlo fu fatto da Imo fuiilaie 
A Mantova hanno li iato lina <utiliibti/ioito folzifa di pm 
milioni 

Un pallilo di 400 ussari ( cullato a ( isalmaggioio poi 
pioleggeio, a quanto si (ledo, la ntiiala (lolle tiuppo 
piocedeuli da Panna 

! annata noslia e sciupio piana dot medesimo aitloie 
Dal 6'oicrno pimi nono ih Alitano 

lilìCSI 1A, 2 api , on (j matt — A (lii.ui il nostio 
3° bittaglione donni all'Ospitaletto, il l'i d uifaiileiia 
a Itivolla, la cav.dleiia a Pala/zolo, l'aitiglieiia a Colia­

mbo L iiiiloin.ini, stilili mima sola colonna, li cavalleria 
ni loda, lo allighine .vi iciitii, giungemmo a lbestia e 
(ululilo .inulti cou tutti la gioia, un» tutta la toiyleiitoz/a, 
con lutto il (iaspetto di un amine ilio non sapici de­

scnveie Lo ILSIO dio ì ltiesti.iiii , i biavi Illesiuuii ti 
hanno falle, son» immense, o vedemmo un popolo nitido 
esultante di gioia pei 1 .ulivo do loin Indolii, issi gn­

dav.inti ninno i Pumonlcsi' 
leu, veiso le 5 antiniei ubane, un falso aliai ino n lei o 

( O l i n o I
11

' " " " e 11 "'" ' , '., ', . 
siv.uiilo.vl» tutti l e tiuppo smluouo 2 battaglioni enlia­

umo a notte Si stppo non esscie the 00 di agoni anali iati 
venuti a ion.no pane e viveu Sappiamo the lìadetzlei 
e a Mimici buio ai campalo, se ti aspcllei.i, 1 atlauheienio 

Ignominiose quest oggi .indi omo un .ui/i, non so quali 
intelligenze siami ba il colpo d .limala, quanto a Cie­

nioii.i, so die i duo geueiali devono combinale i loro 
movimi nti (timin militali) 

said si iniiumvvano pei «.Inodoro un aumculo di paga, dio 
tu libo conceduta II governo piovvisorio no» dirnciiiidii 
I'I ^invvrilpip ofli iKcmo'ite at bisogno delle infime i lassi 

Uni lettoni di t icona giunta a peisoim laggunidevio 
.itiiiuiKM una soiomla iivoluzinuo a \ tentili Dalle paiole 
iiiioinposle e disoidimilc della lettela, mal s, stoigo sotto 
quale hiiidui.i sia smlo quel molo, pelo guide andò dalla 
niiia/ioiie di mi MNIII (• sai dioggi, paio dio sui una sum 
n ossa diatligiiiiii, una veli /a(</iim< \ iuma si onta i osi 
il ho dei suolali suoi sonni, dillo m I.HUV,,­ C dell'as 
«oblili abbandono ut cut lascio mai sempie la classo degli 
aitigiam Se questa notizia vena conici mala, vi ma miei A 
pm tinnii pai Imitati 

CARTEGGIO D I M A CONCORDIA 
t NAI'OH, il mm.o IS iti — Il tiitiueni (In vnloutau 
n.ipoliliiii paitili il di 20 a 7 (ite p in pei aiitlaie al 
sodorso (In lombardi astemie a 120 La sen isicssa a 
8 ine un popolo immenso levo dalla stia i asa il imnislio 
dulia glieli a e lo ((indusse al palazzo leale pei olle IH­i e 
dal io gli ordini della pntcn/i della ti oppi II le, dopo 
lungo aspettate, uspose di non avei danaio pei ni,inibii 
titipp.» in I iimb.iuli.i, e il popolo impiotando e miliar 
i Lindo si si mise 

loti la (itti pativa ni istalli di asstdio I aitiglieli,! 
sviz/eia, niiiiiwosi (otpi di <Malti­uà e f.inli­n.t hanno 
pn Insti alo tutta la dita sino a notte avvau/ali e hi mi 
luto alla guanti! n.i/ionale di pattugliate 

Stun ine il (oipo ddr.iiliglieiu iMpolitana lui (Molestalo 
al re tbo non mai si batloia (oulio il popolo 

il linoni mansioni non si "e potuto iiiompoitc, ed al 
veicliio, the tìnse (limolicisi, p,,ie dio iiusinà, a ini/■ ili 
mingili, di iostdio.il pulue tonilo il voto pubblico opti 
sola volontà del u­ Suino millantati tì,\ ima CIISI irnienti 

Il inni Mutante della i ili niella di Messina poi ­li li le 
giade.» Ita domandato a queslo governo 1200 lonl.n.i di 
polveie e (M\ giainte Malvado questi sfoizi inipotenlt, 
e peni uditoli del gnu ino napolitano, la Sitili.» progio 
disco Itdiiqiiillanionle ed alai temente nella sui mg.iiii/­

za/ione ltii„'gioio Settimo |ii(id.imalii leggente dalla Ci 
men de' Pan, pii­sulonte <t quella dei Comuni , e slato 
(onleimalo presulinto del legno dalli commissioni­ mista 
delle due Cimerò 

lì miiiislei» siciliano « stalo composto tosi 
Stabile, o^ìin ntcn ■ Itiso, nunra e iii«it»(t ­ Li Lumia, 

qiiiitnia ­ (.'alvi, intono e pubblica snuir:!a ­ Conia, 
finanzi, Scoi dia, pubblica mYiisiom 

I^OTmE 
TOIUNO 

(Noilio cm leggio) 

MILANO 4 apule — Vi mando il bollettino di ìeu 
scia ed il unni 9 della Cazzotta aflitialo, in un • con 
tenuto un impili tante pi oc lama del governo \ enoto I sensi 
di ((intonila e di unione the si iiianitcslano in quello 
suilto consolano veiameiilo l anima avvolta in nulle in 
ttitcz/o di un dubbio .menno Dami gnvuno dove sie 
dono un lomnuiseo ed un Manin non si poteva aspettai 
nicno 

l 'annali auslnai.i, foitt ni 40000 nomini dici si e 
unii onti ali ibtlio il Chiesi , pi niella (lieti o lo spallo dalla 
linci diti Adige e del Minilo Laiin.it» Piemontese, ilio 
sta pei (oililiuiisi di 10000 uomini dilaniali da Pi.ic.en/.i, 
ha il suo quaitier generalo a Cremona, «il un>i dello sue 
alo a Hiescia, gli di,imposti sono già in piestn/.i, o foisc 
una battaglia avrà luogo sul piano di Conato I colpi 
bandii vanno ingioiando ih (ulto lo palli, e noi piccoli 
seontit p.u/i.ili la vitloua sta sempiu accanto alla causa 
di Ila guutt/iii e dell'olirne 

Iou Milano oitoiiv.i solenne alleslalo di compianto nolla 
chiesa ili S l'eilelo alla niemoita del pi ode Angusto An­

fossi Oggi tu cola una sottoseii/ione pei dai e ima carabina, 
d'ornile .iH'iiilitpido popolano Solfo Comi, elio fianimezzo 
al tempestale delle palio applicava il fuoco alla poi Li della 
inseima del (ionici Milano a vei.imento citta nobile e go­

neiosa e (olisciva una dignità ed una quii to .muniiancia 
dopo (osi giando viltoua 11 govoino piovvisorio logge lo 
coso dello stato ion uni lealtà glande Paio a taluno elio 
egli non gualcii abbastanza allo cose dello piovineio ed 
alle contingenze esteie dio tutto possono influire sui suoi 
dosimi .Quali he senio mommi io, qualche agitazione comin­

ciano a nianiltstaisi, peli/ioni duodeni! (oso in gian paltò 
idgioiiovoli vanno ciiiolaiulo, iou sfila enea 400 garzoni 

leti si pubblicò ti K Editto fon un S M 
comideiando tu eoiu/uioiie delie famiglie poro agiate, 
d cui Aosfff/no luìvusi a militale pei la nobile 
uiiisa dell indipendenza italiana, .inticqia ion pie­
toso provvedimento la udii/ione del jne/io del 
sale, (issandola da centekimi venti a contesimi 
ilndiei pei ogni libimi di Piemonte, a paline dal 
I!) del coueiile e sine, al 1 ' di luglio, alla qual 
epoca san in vigoie la legge emanata in data 8 
lebbt.uo, pei cui la udii/10110 (1*1 pie//o del sale 
saia liiintata a Iteiitn centesimi il elnlogiamma, 
secondo il sistema meli ice che saia tu quel tempo 
adottato 

— Si pubblico puie un deuelo col quale si 
appi ova il lesolaim'itto tu'i I'» 1̂nì)',i,'f'ì1» i,,L,

1i„ i„ ubbn in line ­q> o poi MM vi/io deli ai mala in 
campagna 

— l.'Ammiiiistia/ioiio Ist.iehlica In delibetalo uiuiiu 
mamente che sia cantalo un solenne Ti Deum nel suo 
tempio di epiesta citta in lendimeiilo di giazio al Signoie 
pei I'oltoiiiifd ornaneipaziono lilla ha inolile pieso gli 
oppoilum concetti eoli'ulto io del monte di pietà di fot ino, 
afTuii he sum t istallati tulli ì pegni esistenti m detto luogo, 
i quali non olii epassano 11 2 di capitalo C un saitih/io 
ilio fa di II 1700, e i suddetti pegni riman.inno il oia 
limami a bbei.t disposizione degli impegnanti Lode sin­

cera o laighissiin.i a lauta geneiosila' 

— Oggi, 2 apulo, il noslio tieni scioglieva in S (ìei­

niaiia un solenne inno di iiiigia/iamcuto al Dm dello 
vittono pei la libcia/ione di Milano 11 noitio ottimo 
pai ioti) teologo lira/i.Yiio ton nul i e uibiisU parol.» spie­

gava dal pergamo l'uldita dello statuto (oniUinsntale, d 
luiuiiiav.i i «vonUtliui s«Ue coso della pvtua, e ìnleivoiava 
i facoltosi a sovvenne atte duellile famiglie dei piedi 
dio combattono nello pianuio lombaide 

Si.v nullo volte benedetto il duo die compiendo l'alta 
sua missione, o possa I esempio de) noslio guidilo pai 
uno ti ovai e molli imitatoli 

CRONACA POLITICA. 
ITALIA 

STA.it SAUDI 
» CoiiulUdiiii1 

» La gueri.» elio ■tltu.ibnonlo si la sui campi della 
Lombaidi.1 e guena del popolo, gueira di rigeneiazione 
italiana A quotta noi tulli dobbiamo toitcoiicro perdio 
mila piotila vittou.t sta il vantaggio doli'tntieia nazione 
dia molti doi sudditi di S M olfiuono t proprii cavalli 
o muli per servizio dell'osti cito in pieslanza od anello 
in dono Non si aspetta meno da voi, soliti come siete a 
non ossei inai secondi nell'anioi della pallia Peine nel­

l'invitarvi a seguite il boli esempio vi iiotifiihiamo che por 
l'aitetlaziouo ut tionova di sittatlo ottetto venne delegato 
dal legio govemo il sig maitbese b'i<»iicesco Spinola, 

tenonli) nel icggiuioiilo Ni//it cavalieri.!, e dio a t.ilo 
efloKo questo si liovci i il giorno 10 aprile eouonto allo 
ote 10 aiitimeiubano nel coitilo del palazzo dm alo 

• Iti nova, li 3 apulo 1848 
1 miliari 

P lìtH9TI!*UM — Ci F linei 

— (ìamhei), 4 —­ Invaia da un'orda di '2,000 ven 
tuiicti tura , venuti col disegno di rovesciale il governo 
del io e fou'amho di filici provaio più lardi ogni estiein.t 
svenimi!, la nostra popolazione ba fatto piova ilei mas 
Simo cinismo 

l.» ulta ili ( nmlierl si e­ mostrata degna del io, delle 
istilu/iom elio et lo doncì; essa, di molo spentane», ha 
fallo spai ire quasi tutt'intera quella colonna d'invasoli, 
Ira le grida di evviva il re1 evviva In coslilii/inne1 

Pi igieni, ferili, o UCCISI, I duo mila hanno ICMIIO 
d'mb­staro il paino iioslm suolo I prddi uoslu concilia­

timi hanno ogni cosa da so soli operata, od limino portato 
al palazzo CIVICO .unii, laminili o b.inchoro degli niva 
ditoii 

Nini abbimi tempo ,i dn di pici Lo «conico ebbe pun 
upio sldiiidlluii allo sei si «ombattcì tio oi« non idi 
tu imo (onipo ad suturo pel momento in ulte!iou patti 
e (ilari 

Lo popola/ioni delle campagne, chiamato dal totio a 
slnimo, (iccciiseio in .unii a soccoriciei'fra le guild di 
evviva il re1 

Non deesi tnreie dio poco dopo c&mìntiatc) il combat 
limonio l'ammiiiistni/iono ii»ir.i nenlrava in ufficio pn 
manente ,il palazzo CIVICO 

Al finitilo etcì rei nei e l'oidino ò rislrihitiOi, la popola 
ziono e Ininqiiilld, e spetasi diinilura la quieto nel lesto 
della gun nata e nella notte ((ranetta Piemontese) 

DUE SICILIE 
Napoli, T, marni — Col vaporo il Virgilio il gnu no 

29 palili .inno pei Livorno i pumi 300 giovani pei la 
Lemihanh.i 

In sellini,ina vi s,il,nino alti e spedizioni 
Sa nolio roiso paituaiuio 0,000 uomini di tiuppa pu 

le uoslu­ (unitici!­

M A H CONITl'ICIl. 
Sua S.intil.1, .tecogliendo lo istauro dei detenuti politici 

mi non tu dato ili gnileio dt­H'CdiKo d'amnistia 1(i luglio 
1840, «ticome ecieltuali dall'ari d, dictio rappoito dui 
miiiistu eh polizia e di gia/ia e guisli/la, umilialo eoi roto 
del consiglio dei ministri, )u oidmala la loro liboia/ioiio 
dal tarcere con ì osci ilio di grazi» dol giorno 29, dio 
ebbe esecuzione tosi mielite, in seguilo dot quale «smonti 
dal forte di Civda Caslcllatu 2 i ilclemlli, ed «no dal 
lolle S Angelo 

— Bologna — Online del gioì no 
« Soldati e inibii1 

» Onoiato della rubina del gian Pontefice, che mi afhdè. 
il comando delle sue ai mi, mi sento supeibo di potei 
domi voslto genet .ite­

li Lo presenti eoudi/ioiu il Eutopa e il'Italia sono giavi 
o solenni In un prossimo luluio saiemo forte chiamati 
ad adempiei glandi doveri, a compiei e gonerosi sauili/i, 
lUlU vote della pallia e eli Pio suo lauto ugenei.1­

lore Noi lutti, lo giuio, s.ipiemo mostratici degni d'aiti 
beiluo, degni ibfonson di quanto v'è di più tacio nei di­

iitti del popolo e di))' umjuilà, degni di Cjuell'audio 
sangue latino die i IVI ve oggi o ribollo net petti italiani 

« Militi o soldati ' La mia spada non nuova allo bat 
taglie vi sani giuda, se tara d uopo, nel sentiero d'onoio 
ltammeiiUite, the a battello ton profitto por la gran causa 
elio difendiamo, e mesticii sovt.1 ogni cosa d'ordino o 
disciplina Rammentalo elio esso sono la vera forza, il pm 
onoiato vanto d'ogni milizia, the nella sua geraitliu o 
bello, utile od onoiovolo il saper bene ubbidire, quanto 
il sapei ben comandare posto alla tosta di quanti nello 
stato compongono il coi pò d'onci azione .irmarlenoinn et»i 
fialello danni non meno elio geneialo, la vostra glena 
sai.» mia gioìi.i, il vostro bone saia mio bene ma dell' 
osseiv,in/a (lolla disciplina saie) saldo o fedele mantoniloio 

. Facendo alti imonti non mi mosti eroi degno 116 della 
fiducia onde m'onoiò il gian Pontefice, né di comandalo 
ad uomini quali voi side 

« Militi o soldati ' C intero mondo affissa lo sguaulo 
su voi, e due vediamo all'opoid le milizie italiane (ilt 
spinti gloriosi di coloro che combatterono a Legnano vi 
sonidono dal ciclo, il gian Pio vi dona la benedizione 
dell' Onnipotente, l'Italia confida nella vostra vii tu , o 
speia che ognuno di voi adempiila al dovete di cittadino 
o di soldato italiano 

« Viva Pm l \ ' VIVA l indipendenza italiana ' 
. Kotcìgna, 27 mai/o 1848 

» Il (renci alt comandanti! tt corpo d' opei astone 
( Hall Ilahimo ) • DUBANDO » 

LOM1IARDO VENETO 
(, o v t ti N o ì­ n o v v i s o n l o 

Milano, * apule 1848 — Ci godo 1' animo di potere 
pubblicare il seguente indirizzo peryonuto ai popoli di 
Loinbaub.i da pai lo dol governo provvisorio delta re 
pubblit.v veneta, I generosi sentimenti d'unita italiana, 
questa antico dcsidcito di tutti i grandi nostri cittadini 
da Dante a Manzoni, tioveianno un'eco di simpatia net 
cuori ili quanti amano qtiostd magnifica terra cho Dio ci 
ha dato poi pallia 

Casali, PicsidaUi ­ Boi romeo ­ Durini ­ Lilla ­ Sin 
gelli ­ (jiubni ­ bercila ­ (luemoii ­ Greppi ­ Poi re 

Correnti, Segi etano gene) ale. 
il covi UNO i­novvisoHio omit impennaci DI VENSZU 

Lombauh Ftatclh1 

So noi non lodiamo con lungho paiole ti valore di voi 
che, dne/zi dallo anni, a «oli, aflioittaste la fot/a o t'ite 
dello stiamoti) aiutato e aspettante l'ussilto, egli o il pu­

doie dell adotto ti atei no, e l .ibbondanxa stessa doli.» con­

solammo , che iallume le lodi proiompont» dell' anima 
nostra 

Nei moti concoidi , e alla medesima oia febei , dello 
piovmeie loinb.ude e delle venete, non si può non vodeio 
la mano di Dio, e un pegno santo della eoucoidia noslia 
avvenne Nel medesimo giorno 18 marzo istilu.vjsi l.i 
guardia civica in Milano o in Vonc/ia, nel medesimo 
giorno 22 marzo le automi! ausimi! ho in Milano ed in 
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LA CONCORDIA 

Venezia capitolavano: e corno so i Milanesi fossero netta 
piaraa di S. Marco partecipi (lolla gioia nostra, vwlovnno 
accanto al Leone svotitolare il vessillo dei tre colori, e 
l'antica idea ossero abbracciata in un sentimento novello, 
più ampio ed allo. 1 tre colori rappresentanti l'interezza 
•lolla comunione italiana, non cancellano lo itiomorie di 
ciascuna parlo dell'italiana famiglia. Quanto abbinili qui 
fallo e fuccianio, non pregiudica in venni modo l'avvenire; 
la causa noslra o alTiitto la vostra , è la causa di tutta 
Italia. Cessate oramai le discordicelo albagie municipali 
cho furono causa di tante nostro sventure, apriremo l'ora 
novolla con auspicii di pace, forse più gloriosa dello an­

tiche battaglie. Invochiamo l'aiuto vostro; il nostro tut­

toché non necessario, v'offriamo; e ameremo intendere 
schietto da voi quid consiglio la ricca e bolla e leale Lom­

bardia sia per prendere sui suoi futuri destini. 
Viva l'Italia, viva Pio IX, vivano i valorosi Lombardi! 

Venezia, 30 marzo 1848. 
Manin, Presidente — Tommaseo — Jenari, Segretario. 

STATI ESTERI 
ÌNGIIILTCIUIA. 

I'ÀHI.ÌMIJMO INIII.HSK. — Adunanza dei 28 jnmio. 
Camera dei Comuni. Il sig. G. ()'Colinoli annunzia una 

mozione por la separazione legislativa dell'Irlanda (risa.) 
11 sig. Watclc) presenta ima petizione singolare di un 

prete che domanda l'abolizione di tutte le imposte indi­

retto, la riforma della circolazione monetaria, il suffragio 
universale e segreto, l'abolizione di tutti gli stabilimenti 
del governo; l'appropriazione dell» possessioni delle chiese, 
la distruzione dello chioso o l'abolizione delle camere dei 
lord. 

Qui segue una discussione sulla convenienza di lasciar 
deporrò o non una consimile poliziono, la quale infine 
viene ammessa. 

11 sig. Itaiikes fa una mozione relativa agli ulTicii dei 
commissari dello strado ferrate. Si lagna ch'essi abbiano 
uii'atilorilà arbitraria e costino troppo allo stato. Vor­

rebbe perciò che quest'ufficio fosse posici in mano del 
consiglio di commercio, evitando così una forte spesa. 

Il cancelliere dello scacchiere si propone di faro tulle 
lo ccoiiomio possibili, ma non però di assentirò alla pro­

posta dol sig. Haiikcs. 
La mozione è sostenuta da varii alili oratori o impu­

gnata da altri. In lino il sig. Labouchere dico elio i com­

missari dello strade fonato sottoporrebbero forse prima 
ili Pasqua il rapporto dei loro carichi, e qual è il corso 
legislativo ch'essi raccomanda no in quante allo strade 
ferralo. 

La camera si divido e la mozione è respinta da 715 
voti contro SO. 

Adunanza del 29. 
Camera dei Comuni. Si presentano petizioni o si discuto 

sul!' irregolarità di una elezione. Indi dopo brovo discus­

sione si decide elio la camera non esaminerà in comitato 
il bill sui cattolici sino al 11) di aprilo. 

It sig. Halfonl l'eco la mozione per la nomina di un 
comitato speciale elio esamini il rapporto presentato nel 
1844 sull'indagini della condizione dei calzettai, onde 
vedere so siavi qualche mozzo legislativo di sovvcniio 
alle loro angustie. 

11 sig. Hume dice ossersi sempre opposto ad ogni ten­

tativo fatto per regolare il prozzo del lavoro fra padroni 
ed oporai. Kgli era di ferma opinione elio non doveasi 
intervenire in questo convenzioni, ma lasciare una piena 
libortà ai contraenti. 

Vari membri prendono parie alla discussione, fra cui 
il sig. Labouchere (membro dol ministero) dice che ogli 
sentiva con doloro quant' altri mai le angustio in cui tro­

vami! i calzettai; ma nello slesso tempo leneva a dovere 
di opporsi alla mozione siccome quella da cui, a suo 
cretlore, non poteva risultarne alcun benefizio. Non vi è 
alcun decroto legislativo che possa sradicare quei mali, 
né rimediare allo camuse .toro, 
voli contro 81. 

Il sig. Cochrane chiede di presentino un bill por age­

volare il trasporlo eli maestri di scuola nella Scozia. Ora 
questo trasporto e molto difficilo, ed egli crede di ov­

viarvi colla leggo che propone 
Dopo alcuno brevi osservazioni si da al sig. Coehrano 

la chiosili licenza eli presentare il bill, il qualo vieti letto 
per la prima volta. 

L'adunanza quindi si scioglie. 

Fit ANCIA 
Lione 27 marzo. —. Al presidente dell'associazione ila­

liana a Parigi: 
• Le notizie per venule a Lione dell'eroica lolla dei no­

stri Iratelli della Lombardia, hanno vivamente commossi 
tulli gl'Italiani che qui si trovano ed eccitato in ossi il 
più vivo entusiasmo d'accorrere in loro soccorso per ban­

dire gli oppressori della bolla patria nostra. 
» In una numerosa riunione che ebbe luogo ieri qui al 

sobborgo dei Ilrotleaux, fu nominato un comitato per prov­

vedere ai mezzi i più pronti e più efficaci a riempire lo 
scopo della generosa ed impaziento determinazione della 
quale tutti i nostri Italiani, compresi i numerosi operai, 
si mostrarono penetrali. Il comilalo, appena costituito, 
dopo avere altamente proclamato il voto generale, eliclo 
scopo dei nostri sforzi dev'ossero Vindipendenza, l'unità e 
la libertà dell'Italia, ha tosto aperti dei registri di sotto­

scrizioni per i volontarii e per i doni in armi ed in da­

naro per organizzare senza indugio una legione italiana, 
la quale si metterà in marcia por sostenere l'indipendenza 
del nostro paese. 

« IVI in vista di questa unità, che dovrà reggerò ora­

mai i destini della nostra patria, il comitato pensò che 
la più perfetta unione di miro o di sforzi devono esistere 
Ira gì italiani clic trovansi in questa momento in Fran­

cia, ed, a quesl' ell'ello, ha dcloruiinalo di mettersi in­

stdiiliineameiilc in rapporto colla società italiana di Pa­

rigi, por ricoverilo lo direzioni in questo momento il più 
importante, il più bello ed il più soldino della nostra 
istoria. 

» Aggradite, ecc. 
• Pel comitato italiano di Lione. 

«t LORENZO MAUCIIETII. — luiuzio LANZA, 
« — LUIGI SEMKNZA, » 

I1AVIKKA. 
Gli indirizzi seguenti, deposti il 27 marzo, a! palazzo 

di città di Munich, furono In pochi momenti coperti di 
segnatili e. 
"Gli ubilanti della ritta ili Mttnieh ni loro fratelli di VtVmiq 

«Son pochi giorni ancora che volgevamo i nostri sguardi 
verso l'oriente conio verso la tomba della liberiti ; il no 
Siro popolo è ancora in armi come se il danno dovosse 
venire di là. Ed ecco che oggi giorno il capo della rea­

zione è caduto. Vienna ha conquistalo col proprio sangue­

la corona della libertà. Cgli è il più gran giorno nella 
vita dei popoli alemanni. Tutte lo razzo germanicho dal 
Itelt sino allo Alpi , dal Danubio sino al Reno, si sten­

dono una mano fraterna per salutarsi e giurarsi Unioni­, 
Forza o Libertà. 

«Fuori dell'Aleinagiia non solivi più grandi potenze ale­

manne. 
» Un'alleanza indegna coi barbavi è impossibile. Lo 

Sclesvvir­IIolstein, la Polonia sono salvi; all'est, ed all'o­

vest le frontiere sono in sicurezza, o l'Alomagna udì suo­

nare l'ora tanto desiderata, dove forte per la sua uniti e 
possente por la libertà , ossa prese da se slessa il posto 
nel consiglio doi popoli. 

» Fratelli alemanni delle rivo del Danubio, voi pren­

deste la parto più difficile ili una difficile opera. Iticcvole 
in questa occasione la corlc/za del nostro attaccamento. 
Hicevete i nostri più saldi ringraziamenti che saranno 
conformati da fecondi patii nel di del periglio, noi quale 
noi lutti saremo chiesti a difendere l'onore della patria 
alemanna e la nostra liberili. 

Munich, 27 marzo 1848, 
Indirizza presentato al He ili llariera 

dagli abitanti ili Munich. 
Sire! 

Il 21 mar/o vide nascere un avvenimento elio è tanto 
poco l'ondato nei fatti , quanto è temerario nelle suo 
tendenze 

Il proclama del re di Prussia non trova alcun eco nei 
nostri cuori. Sono treutacinque anni , il popolo, o non il 
principe salvò la patria. Per ricompensamela ecco treu­

tacinque anni che la si priva dei suoi diritti e della sua 
libertà, ed ora olio si solleva per conquistare l'una e ri­
chiamare energicamente gli altri, si là lecito di rappre­

sentare come una minacciante fermenta/ione il movimento 
naturalo ragionato dalla novella via politica. 

L'unione dei principi e ilei popoli, sotto una medesima 
direzione, è senza dubbio necessaria; ma questa direzione 
non può uè devo ossero usurpata, se lo decessioni di !I5 
ultimi anni non devono più rinnovarsi sotto altro formo. 
Il popolo, e certamente anelili la nobile razza prussiana 
acquistò la ferma convinzione, che il suo pubblico diritto 
e l'organizzazione interna della patria , non possono più 
essere l'oggetto di una concessione, ma solamente il ri­
sultato di una libera intelligenza. Il nostro parlamento 
nazionale pronuncierà sulla l'orma e sulla estensione del 
potere centrale che dove assicurare ai popoli alemanni il 
post» che si da lungo temp» gli appartiene. 

Noi non abbiamo confidenza noi cloni di Federico Gu­

glielmo IV elio mollo promise al suo popolo , ma elio 
poro gli accordò, che Tu mai sempre il partigiano della 
politica retrograila, ili una grandezza recentemente rove­

sciata ed un autocrate che per il sanguinoso annicntameìilu 
della Polonia, diodo per sempre l'avvertimeli») più evi­

dante del danno di cui si minaccia all'Oriente. 
» Noi non abbiamo alcuna fiducia in un re, che, sino 

al 21 marzo, ha voluto considerarsi conio una grande po­

tenza senza l'Alemagna, che opprimo la libertà dei .■ulti, 
incatena la libortà della parola, clic sconosce i diritti sacri 
del suo popolo fedolo, o lo l'orzò ad una lolla sanguinosa. 

» Noi non abbiamo alcuna fiducia nell'uomo, che, son 
pochi giorni ancora, voleva separare il consiglio dei prin­

cipi, dall'assemblea dei nostri rappresentanti, affino di 
seminare colà l'anarchia, per potere in seguito ristabilire 
l'arbitrario. 

• Kgli soccombette avanti la volontà armata del popolo 
e..l).e_rilettt).,.oa[ii. specie di diritto nel regolare gli affari 

■ Noi non conosciamo nò nord nò mezzogiorno nella 
nostra patria alemanna, oggigiorno sì unita, dopo che il 
popolo prussiano, col suo nobile contegno, che trovò presso 
noi la più fervida simpatia, mise il suggollo al movimento 
politico genoralo. 11 parlamento alemanno fu così deciso 
di l'atto e legalmente fondato. 

». Tale si è la nostra profonda e ferma convinzione. 
Noi consideriamo come, un dovere, che non t­ possibilo 
rifinlaro di manifestarlo l'iaiicaniente innanzi alla M. V. 
in questi giorni di periglio, e noi speriamo die ì popoli 
d'Alomagna ed i loro principi si leveranno uniti por ri­
gettare ia dittatura ili un uomo in un istante ore it par­
amento alemanno può solo esser chiesto a pronunciare nel­
ll'avvenire delta nostra gran patria. 

« Maestà, voi siete­ innata e sostenuta dalla fedeltà del 
vostro popolo; la vostra corona è vergine e pura! Cam­
minate col vostro popolo! camminate coll'Alenia"iia' 

., Munich, il 27 marzo 1818. » 

LOBtlURnO-VRWRTO 
GOVERNO PIIOVVISORIO. 

BULLETTINO DEL MATTINO 
Milano, il 4 aprile. 

Le «ci navi eariclie di grani elio col btillelliu i 
della sera del 2 coir, annuueiaroiisi catturate sul 
Co e tradotte a Rrescollo, giunsero questa notte 
nel Borgo S. Gottardo a l'orla Ticinese, risalendo 
il canale di Pavia. 

Notizie autorevoli or ora giunte da Verona as­

sicurano che vi si trovano circa 1)000 uomini, 
di cui 1000 tra dragoni ed ussari, e, 700 Croati 
venuti da Peschiera e Pozzolongo, sfiniti, allumati 
ed avviliti, benché carichi di bottino. 11 generale 
d'Asp're, sollentralo a (ìberardì nel comando delle 
truppe, arringavate il 28, promettendo loro il 
sacco di Milano. Ma itimi indizio di movimento 
apparve ne' giorni successivi. 

(ìli ostaggi milanesi giunsero, meta il 28 e 
mela il 29, a Verona condoni in vetture, e furon 
collocati parie nel forte S. Felice, parte nel forte 
Cnstelvecchio. A 8. Felice fu pure rinchiuso l'avv. 
Gianni ili Mantova. 

La crociala veneta marcia alla volta ili quella 
citlii. Come già dicemmo, ha frati, sacerdoti e, pro­

fessori insegnanti alla testa. Porlo di 6000 com­

ballenli, trovasi tra Vicenza e Monte­bollo capitanata 
dal Sanfermo. Prima che giunga a Verena s' ac­

crescerà forse, del doppio. 
Zecchi, partitosi da Palmanova con altri corpi, 

raggiungerti tosto i crociati. A. Rovigo arrivarono 
le prime colonne de'volontari pontificii e toscani 
condotti dal Durando. K in marcia un corpo di 
12000 fanli e 3000 cavalli napoletani. 

l'are che gli avamposti austriaci trovinsi fra 
Coito e Peschiera. 

Un rapporto uflieialc ilei generale Alemandi al 
Ministro della Guerra la conoscere clic alle nove 
di ier sera la valorosa colonna de' volontarii co­

mandata dal Manara venne in potere di tutto il 
Lago di Garda, impossessandosi senza fatto d'armi 
del Borgo di Salò e del battello a vapore. 

lìadelzky, che non sapendo combatterò colle 
armi combatto colla frode, aveva ordito una trama 
col custode del Castello ove son debilitili i pri­

gionieri di Brescia. Questi, incendiato il Castello, 
dovevano armarsi ed armare tulli i detenuti tede­

sebi per distruggere la citta. Scoperto il tradi­

mento, e giudicalo il traditore da un Consiglio di 
Guerra, venne condannato a morie. L'esecuzione 
della sentenza fu però sospesa per la speranza 
d'importanti rivelaisioni. t f * . 

r -if 

Per incaricò ikftSegrelario generale, 
•/^'G. Yrr.ti.i. 

NOTIZIE DBL MATTINO 
STATI SA 111)1. 

Chambern, 4 aprile — L'onta che qualche traditore vo­
leva imprimere sulla fronte del popolo di Chamber»' è 
lavata. 

Dietro macchinazioni ben combinate prima, nessuna 
guardia nazionale si trovava ieri sotto le armi , allorché 
un'orda d'operai invasori s'impadronì della nostra città. 
Anzi sembra proliìbili^sim.) chi; parecchi posti avessero 
ricevuto ordino espresso di abbandonare le armi. — In 
tiieno di duo ore questi operai passeggiavano le nostre 
vie con aria trionfatile, e poco statile lo nostre istituzioni 
politiche erano rovesciali­, una repubblica proclamala , e 
un comitato provvisorio isliliiilo. — Ma questa inane la 
guardia iiazioiialo ed una parlo del popolo non ban più 
potuto sopportare l'infamia di simile condotta; allo setto 
si suonò a stormo , in un momento si distrussero barri­
cato nelle principali vie , tutti i posti furono disarmali ; 
una viva scaramuccia ebbe lungo verso la caserma ed ai 
posti del sobborgo Moulmelliatt, 

Dalla parte del popolo vi ebbero alcuni feriti o duo 
morti ; dalla parto del noiniro molli feriti e 2 J morti 
circa. Gli altri, da una trentina in fuori cho fuggirono, 
vennero fatti prigioni. 

Il popolo di Chamber} ha provalo dio era fedele al 
suo ito. Onoro a lui che seppe­ lavare nel sangue dei 
suoi nomici l'onta di 2V ore; quello dei traditori lo can­
cellerà ouniiiamenli'. 

\ iva il Ite! Viva la costituzione! 
/'. S. (ili operai orano circa settecento, parto savoiardi, 

parie di Lione, 

(iOVIdìNO PROVVISORIO 

BULLETTINO DELLA SERA 
Milano, il 4 aprile 1848. 

Oltre il piccini fatto del [ionie di S. Marco sul 
Chiese, altri due, ne seguirono di non grave nio­

nietilo , sempre favorevoli ai nostri. In vicinanza 
di Caslenedolo scambiitronsi l'orse venti colpi di 
cannone tra i Piemontesi ed i nemici, e questi 
furon costretti a rifugiarsi nel paese. Al luogo dello 
il Molinello un drappello d'Ussari fu posto in fuga 
dalle stesso truppe. 

I prodi seguaci di lladelzki proseguono la loro 
opera di .saccomanno. Spogliano ogni terra ove 
passano «i impongono conlribuzioni di danaro. A 
Calvisano , paese poco disgiunto da Leno, minac­

ciarono ferro e fuoco se pei mattino ili ieri non 
si sborsavano lire trentamila. A Caslenedolo co­

strinsero gli abitanti a loro fornire celilo some di 
grano In reo. 

Venezia consolida lo radici della sua libertà e 
cresce in fortezza. Tulio vi passa tranquillo ed or­

dinalo, come se nulla fosso avvennlo. 1 l'orli son 
si ben muniti e provveduti che i cittadini vi ri­

posano m tutta sicurezza. 
Da lettera privala sappiamo clic una guardia 

civica di mille uomini s'inslitni anello fi Iliva di 
Trento, ad Arco ed a Torbole. Ricordevole d'altri 
tempi, l'ex Viceré, che per quanlo pare, ba fallo 
stia stanza in Bolzano, mandò por sussidi ed aiuti 
nelle vicine valli di Venosta, l'ustoria e l'assida. 
I'assiria , come tulli sanno, è patria del famigerato 
Hofer. Ma ogni simpatia per l'Austria cessò anche 
in queste valli che pur parlano tedesco: nessuno 
si mosse. Benché non levassero bandiera italiana, 
i bravi Tedeschi bersaglieri ricusano di prestar 
mano agli eccidi e ai tradimenti austriaci. 

Per incarico del governo generale: 
G. VITALI. 

Brescia, .1 aprile, IO ore di sera. 
Broscia formicola di truppe regolari Piemontesi e di 

corpi franchi Lombardi. La profonda convinzione in tulli 
doti imminente disfalla dell'esercito di Hadct/.lcy e l'af. 
Iltienza di tanto milizie di fratelli, lutti baldanzosi e pieni 
di sentimenti italiani, dà un aspetto brillantissimo e gai,, 
oltre l'usalo a questa città , ipiaiittitiquo tutta barrirat.i 
formtelabilmonto ed avente '20,000 nemici a L'i migli;,, 
elio lagli#ggiano il contado, devastando caso e can)pnci/0 

anche dì molti cittadini. 
1 Piemontesi, ovunque, sono accolti con entusiasmo 

fra battimani fragorosi ed universali esclamazioni ,ii 
Evviva l'Italia! Evviva l'indipendema! Evviva i Piemontni1 

I fuggiaschi austriaci sono fra quattro fuochi, occu­

pando lo campagna di Montechiaro e do' dintorni, 
Car'o Alberto oggi era a Cremona, ove recossi a com­

plimentarlo una deputazione di Brescia, e di là un grosso 
corpo li spingerà lungi da Mantova. Bolognesi o Romani 
verranno loro incontro da Ferrara o Rovigo, mentre Zucclu' 
con 10000 Italiani verrà sopra Verona , o l'orse ltKXM> 
Piemontesi co' volontari li inseguiranno, rasentando le col­

lino bresciane. 
È molto probabile cho gli austriaci si ritirino tosln in 

Verona, e di là possano rimontare l' Adige ed in pano 
fuggire, perchè il Tirolo Italiano non è armalo abbaslan/j 
por respingerli. Se a Carlo Alberto fuggo 1' occasiono ili 
compire un brillante fatto d' arme , si rendo più difficili. 
la composizione d' un regno subalpino unito al suo regno 
Kit i Lombardi sarebbero dolenti di perdere una uri­do, 
agognatissima e che non possa ossero soeldisfalta l'anlen­

lissima brama doi loro fratelli Piemontesi di dare lunu. 
uosa prova ilei loro valore pel compimento dell'indipen­

denza dell'Italia. 
Domani all'albeggiare il corpo elei volontari pieiiioiiteu 

guidali da Torres giungerà a Montechiaro. 
Oggi ISO soldati austrìaci si resero spontaneamente |m­

gionievi a Itez/ale e dicono clic Hadetzki scarseggia assai 
di munizioni specialmente por 1' artiglieria. Ieri in S,ili 
orano 1300 austriaci, (piando vi sopraggiunsero i corni 
franchi, guidali da Sodoboni, indi i Milanesi sotto gl'w­

dini di Manara, e gli Svizzeri con Oreioni, (Juc' bavban 
al primo scoprirò i nostri, si ritirarono preriiiitoffliincttle 
sopra .Moniga al mezzodì. Tutti i corpi franchi qui ora 
sono diretti dal generale Alouiaiidi già aiutatile di Dul'our 

{Da carteggio). 

SPAGNA. 
La Premio dà i seguenti ragguagli sui disordini avve­

nuti a Madrid nel ili del 17 marzo. 
Le scotio che ebbero luogo ieri al cader del giorno u 

hanno profondamente attristati. Noi faremo pochi com­

menti sui fatti elio deploriamo il nostro dolore si mani­

festa perfettamente solo dicendo che epiasi abbiamo din­

nanzi agli occhi il sangue che si sparse nolla stessa con­
trada del Prado in cui si trovano le officine della nostra 
redazione , ove si ruppero cartocci, si fece fuoco e s'in­

crociarono lo palle. 
liià al mezzo giorno, cominciò a notarsi nei luoghi |ini 

frequentati eli questa rapitalo , maggioro agitazione elei 
solito, e maggiore affluenza di genie. Tulio pareva indi­

care alcun avvenimento gravo e doloroso, o a misura die 
si avvicinava la notte si faceva maggiormente temcio, 
perchè sempre maggiore ora l'effervescenza, e più granile 
la moltitudine che tornava dal passeggio. 

l'orbi momenti prima di notte si udirono alcuni span 
sulla piazza della Cebtuta, sulla piazza Maggiore, Ah 
porla del Sole e in varii altri punti Al grido di VII ah 
Kegina costituzionale, Vira la liberto, Vira la tottìtuzìuii', 
si riunivano gruppi numerosi cito quindi giravano JOT In 
vie, alcuni armati eli feicile; alle 7 il concorso si sentii.) 
in ogni luogo , perline) nello vie più prossime alla poitJ 
del Sole; nella strada di s, Gerolamo, si colloca)uno molli 
gruppi di paesani o cominciarono a costruì­ bavvicitc, 
nello vie del Principe , del Lobo e del Prado collmo­i 
un gruppo assai iiumeroso che appoggiandosi ad una lui­

ricala.l'alta al confluente delle dette vie, contenne per 
.ilt­vu, teu­t­v, 1 diala,..­,,,,,„„(■, ,|­, vnlil.­l. a piodi , e­d ,1 di­

vallo che venivano por sloggiarli. La compagnia ilei già 
natiori dol 2 ' battaglione di s. Marziale caricò colla tu­

ionella , passando por la via dol Lobo e fu obbligai,! ,i 
ripiegarsi avendo perduto nelle primo scariche IV uomini 
tra morti e feriti, contandosi fra gli ultimi un capitan», 
prima di questa ebbe luogo un altra carica di cavallona, 
che a nulla servì essendo chiusa l'entrala della via ed il 
fuoco ben sostenuto. 

Alle Vi 1(2 il fuoco cessò in ogni punto; non sappiami' 
ancora cosa sia succeduto in altri luoghi perchè non f 
possibile corcar oggi dettagli in mozzo all'aiizietà cil al 
profondo doloro che regna; solo possiam dire che l'esimia 
tranquillità pare listabilita. Il popolo scorro oggi sileu/iii­» 
o commosso i luoghi del combattimento. Si conta illum­

inerò eccessivo eli morii e lenii. 
Fra i morti della giornata si contano alcune siglimi! ' 

presi son molli­ Piaccia a Dio che non succedano m'S' 
giori disgia/.ic. 

La redazione dell' Espeelador e le case vicine limn10 

occupalo dai grjnalicri del '2." dì .S. Marziale che ili !■' 
fecero un fuoco continuo per lo spazio di due ore. .li­

citili forili furono pure trasportati in quolla reela/.iimc 
( EspecUt'hr\ 

Oggi si pubblicò la legge sulla libertà della slamF 

Viva Italia! Viva Carlo Alberto! Viva li> Stallilo­

I.OKEIVZO VAI.KISIO Direttore Gerenti. 

AVVISO 

Al Calle Nazionale nella sera del 3 aprile i'W'­

rcnle venne ritrovato un orologio con catena d'oro 
mediante gli opportuni schiarimenti se ne farà lJ 

re.slittizione al proprietario. 

ULTIMI FATTI DI M I L A N O ^ 
Torino, Libreria della Minerva Subalpina. 

Via Doragrossa, rimpetto il Calle dolla Lega Italianxltfw 
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